anno 87 n. 17 euro 1 


300 ettari di canneti, bo- 
schi ed acque, una piccola 
porzione dell'ex tenuta di 
caccia borbonica di Persano, 
un luogo magnifico dove vi- 
vono moltissime specie rare. 
Simbolo del luogo la lontra 
che gode delle acque pure 
del Sele. 

L'oasi di Serre-Persano 
venne istituita nel lontano 
1981: era la prima oasi WWF 
del meridione. 

L’11 maggio di quest’an- 
no il governo ha firmato un 
decreto con il quale que- 
st'angolo di paradiso verrà 
trasformato in una delle 
quattro nuove discariche de- 
stinate a “risolvere” lemer- 
genza rifiuti in Campania. A 
Bertolaso, uomo buono per 
tutte le stagioni politiche, 
oggi commissario straordi- 
nario per l'emergenza rifiuti 
in Campania, il decreto go- 
vernativo ha conferito i super 
poteri per la realizzazione 
delle quattro discariche. Ol- 
tre a quella di Serre in pro- 
vincia di Salerno anche quel- 
le di Lo Uttaro in provincia di 
Caserta, Terzigno in provin- 
cia di Napoli e Sant'Arcange- 
lo Trimonte in provincia di 
Benevento sono fortemente 
contrastate dalla popolazio- 
ne locale. Due di queste di- 
scariche si troverebbero in 
aree protette: oltre a quella 
di Serre, anche quella di 
Terzigno. 

A Serre un presidio per- 
manente resiste da cinque 
mesi, sin da quando Berto- 
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Serre: il governo attacca il — 
residio contro la discarica 


ANARCHICO 


20 maggio 2007 


ù ` 


| L'assalto dei Ratzy boys 


Sabato 12 maggio è andato in scena a Roma un evento 
dal grande impatto mediatico voluto fortemente dalle gerar- 
chie vaticane, il Family Day. Questa “giornata della fami- 
glia” è stata organizzata e promossa dal Forum delle asso- 
ciazioni familiari, un soggetto che raggruppa un vasto elen- 
co di associazioni cattoliche, dall’Agesci all Azione cattoli- 
ca, da Comunione e Liberazione al Movimento per la Vita. 
All’appello di questa compagine ad alto contenuto reazio- 


nario hanno risposto in molti: innanzitutto moltissime par- 
rocchie, consulte diocesane e, immancabilmente, anche lo- 
schi soggetti che si commentano da soli: Coordinamento 
Monarchico Italiano, Movimento Politico Cattolico “Militia 
Christi" e i Cavalieri Templari del Soet. In questa macedo- 
nia erano presenti, fra gli altri, anche i fascisti di Forza Nuo- 
va e del Foro 753. Cosa ci facesse, a questo punto, l’Asso- 
ciazione nazionale dei Partigiani Cristiani non è dato sape- 


re. La manifestazione,.alla quale hanno penti e per rilanciare 
i valori della famiglia tradizionale che si condensano in po- 
che e semplici parole: la famiglia è composta da padre e 
madre sposati e, possibilmente, un sacco di figli concepiti 
senza trucchi, provette o altre diavolerie. Tutto il resto è 
peccato e, dunque, non può essere riconosciuto dalla leg- 
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UMaANità eva 


KLR A FUMETTI 
SU BRESCI 


Il volume “Gaetano Bresci. 
Un tessitore anarchico" 
(M.I.R. Edizioni 2006), con 
disegni di Fabio Santin e 
testo di Marco Riccomini, è 
disponibile al costo a copia di 
12 euro, per almeno 5 copie 
sconto 35% (+ spese di 
spedizione). 

Per richieste: Santin/Aparte 
cp 85 Mestre 8 - 30170 
Mestre (VE) 

aparte @virgilio.it (telef. 
Fabio: 348.8710609) 
Versamenti sul CCP 
12347316 intestato a 


. Santin/Aparte, stesso 


indirizzo. 


Lidia Menapace, ex paci- 
fista convertita al militarismo 
“umanitario” ed interventista, 
nel commentare le parole del 
signor Bertinotti sulla Folgo- 

re, la “vetrina d'Italia”, ha 
accusato il Presidente della 
Camera di “maschilismo”, 
ovvero lo ha attaccato sul 
lato “folkloristico” della sue 
affermazioni, dicendo che bi- 
sogna insegnare a questi 
combattenti ad essere, te- 
stuali parole, “cittadini in 


armi”, magari sindacalizzati, 


con divise un po’ frikkettone, 
ma nella sostanza “Folgo- 
rel”. Quello che la Menapace 


non fa, ma questo da un po’ 


di tempo, è chiamare le cose 
con il proprio nome, ovvero 
la guerra guerra, la pace 
pace, i militari militari, i fa- 
scisti fascisti, gli idioti idioti. 
Lidia Menapace, attaccando 
in questo modo Bertinotti, lo 
salva nella sostanza. Su 


Bertinotti ogni commento è. 


superfluo tanta è la voglia di 
vomitare ad ogni sua nuova 
affermazione su nonviolen- 
za, guerra, vetrine, abiti da 
sposa e quant'altro. Quello 
che la Menapace non fa è ri- 
cordare i casi più recenti e gli 
attacchi, questi sì non reto- 
rici, ai corpi di donne africa- 
ne! Ed è in questo che il 
maschilismo trova una sua 
traduzione pratica. È il milita- 
rismo che non può essere 
edulcorato nella forma, 
come se cambiando questa, 
la sostanza divenisse, come 
per incanto, buona. Allora al- 
cune cose ve le ricordiamo 
noi, riportandovi questa in- 
tervista tratta dal sito di 
“NoiDonne”: “Nel 1992, 
l'operazione “Restore hope”, 
sotto l'egida dell'Onu, coin- 
volse 12mila uomini, in gran 
parte provenienti dalla Briga- 
ta paracatudisti Folgore. (...) 
In quegli anni, per i servizi 
che : produsse, Marco 
Gregoretti vinse anche il pre- 
mio giornalistico Saint- 
Vincent. “Magra consolazio- 
ne, i colpevoli non sono mai 
stati puniti, ed i fatti sono 
stati raccontati solo in mini- 
ma parte” commenta. 

Difficile dimenticare le 
foto e le denunce riportate 
dalla stampa in quei gior- 
ni, erano secondo lei una 
montatura? 

Posso rispondere per 
quel che riguarda il mio la- 
voro. Le foto mi furono con- 
segnate tutte da militari che 
avevano partecipato alla 
missione Ibis. Una sequen- 
za era particolarmente odio- 
sa: una donna legata mani e 
piedi a un veicolo militare 


veniva stuprata da cinque 


paracadutisti che se la ride- 
vano (tra loro c'era anche un 
sottoufficiale) con una bom- 
ba illuminante cosparsa di 
marmellata. Stefano, il para- 
cadutista autore di quelle fo- 
tografie, nei giorni successi- 
vi a quello stupro scrisse una 
lettera toccante e angoscia- 
ta, direi piena di lacrime, ai 
genitori. Scriveva delle urla 
della donna e dei suoi incubi 
che non lo hanno più abban- 
donato. La commissione go- 
vernativa presieduta da Etto- 
re Gallo, una commissione 
priva di poteri e di budget 
(non poterono andare nean- 
che in Somalia a fare delle 
verifiche con testimoni che 


aspettavano di raccontare la 
loro verità) riconobbe che 
era tutto vero. E che erano 
veri o verosimili anche altri 
episodi. La giustizia ordina- 
ria invece mise sotto proces- 
so Stefano perché aveva fat- 
to il nome del sottoufficiale 
che aveva fotografato. La 
procura militare, infine, dopo 
le dichiarazioni del capo del- 
la procura Antonino Intelisa- 
no che condannava le gesta 
dei soldati, non fece nulla. 
Ma proprio nulla. 

Cosa intende con “I fat- 
ti sono stati raccontati in 
minima parte”? 

Personalmente ho scritto 
tanti altri articoli su quelle 
vicende. Quando la commis- 
sione Gallo stava per esse- 
re chiusa, un maresciallo del 
Tuscania (il reparto che ave- 
va in Somalia compiti di po- 
lizia militare) decise di ren- 
dere noto al procuratore mi- 
litare il suo memoriale. Si 
facevano i nomi, oltre al re- 
sto, di alti ufficiali che ave- 
vano partecipato a stupri col- 


‘lettivi usando il terribile gio- 


co della bottiglia. Uno di que- 
sti era un maggiore promos- 
so. a colonnello: lo stesso 
che dirigeva le operazioni in 
piazza Alimonda a Genova 
quando fu ucciso Carlo Giu- 
liani. Nel memoriale si rac- 
contavano anche i litigi di 
Ilaria Alpi con il generale Loi, 


delle foto che Ilaria, di na- 


scosto, aveva realizzato di 
uno di quegli stupri con alti 
ufficiali, del fatto che Ilaria 
fosse stata vista dagli stessi 
ufficiali e che dovette scap- 


pare di corsa di.notte dal por- 
to vecchio di Mogadiscio... 
Risultato? Alla fine quel ma- 
resciallo è stato messo in 
condizione di uscire dall’Ar- 


ma a cui era legato da alme- . 


no due generazioni. In quel 
periodo in Somalia fu ucciso 
anche il maresciallo Vincen- 
zo Li Causi, uno dei migliori 
agenti del controspionaggio 
italiano della rete Sty Be- 
hind. Era amico del mare- 
sciallo del Tuscania autore 
del memoriale e di Ilaria Alpi. 
Morì ucciso in patria anche 
il maresciallo del nono bat- 
taglione Col Moschin Mando- 
lini che a Mogadiscio era il 
capo scorta del generale Loi. 
Fu ucciso a Livorno. Aveva 
contratto una malattia proba- 
bilmente causata dall’uranio 
impoverito. Forse voleva de- 
nunciare il fatto che già in 
Somalia venivano usati pro- 


iettili ; ‘uranio impoverito. 
Una notizia confermata indi- 
rettamente dalle disposizio- 


ni della Nato che metteva in- 


guardia i militari impegnati in 
quella missione sui danni 
provocati dall’uranio impove- 
rito. E suggeriva i modi per 
evitare rischi e pericoli. 

A turbare quella missio- 
ne, ci fu pure l’attacco al 
chek-point “Pasta” duran- 
te il quale morirono tre mi- 
litari italiani. 

Era il due luglio. Il chek- 
point Pasta era controllato 
dai militari italiani. Nei gior- 
ni prima gli emissari di un si- 
gnore della guerra portarono 
a un ufficiale italiano il cada- 


vere di una donna a loro dire 


stuprata e uccisa dai nostri 
soldati. Intimarono l’ufficiale 
di lasciare il chek-point. L’in- 
vito non fu raccolto, anche 
perché era un ricatto difficil- 


mente accettabile. Allora 
scoppiò il finimondo. Il chek 
point venne attaccato al- 
orientale: davanti donne e 
bambini a tirare pietre, die- 
tro uomini con Kalashnikov e 
razzi. Morirono tre soldati ita- 
liani. Ci sono le registrazioni 
audio e i racconti di chi era 
presente che descrivono una 
situazione di caos e di diso- ` 


= rientamento totale. 


Hanno qualche senso 
per lei le operazioni di Pea- 
ce keeping? 

Come cronista e come 
giornalista devo soltanto rac- 
contare, nella maniera più 
completa possibile, cosa 
succede prima, durante e 
dopo. Come cittadino credo, 
rafforzato anche dalle notizie 
conosciute come giornalista, 
che la più grande ipocrisia, 
politica, storica, diplomatica, 
finanziaria e militare sia chia- — 
marle missioni di pace.” 

Su una cosa soltanto si 
può convenire con il signor 
Bertinotti, ma nel senso op- 
posto a quello da lui inteso, 
e cioè quando ha affermato 
che “se ci fosse qui una 
ONG, farebbe le stesse cose 
che fate voi”.? 

Per noi è chiara da un bel 
pezzo la funzione militare di 
molte Ong presenti in terri- 
tori di guerre e di conflitti 
militari 

Pietro Stara 


1 http://www.noidonne.org/ . 
index.php?op=articolo&id=243 

2 Alessandro Longo, Bertinotti 
riscopre la Folgore, ‘La migliore 
vetrina del Paese”, su “La Repub- 
blica” quotidiano, lunedì 7mag- 


gio, pag. 29 


| guerrieri inesistenti 


Credo che sia sbagliato dire che noi siamo in guerra. 
WES HO D’Alema) 


— L'8 maggio scorso, dalla denuncia di un governatore lo- 


‘cale nella provincia meridionale di Helmand, si è appreso di 


un’altra strage di civili afgani, ventuno, tra cui donne e bam- 
bini, vittime di uno dei 50 raid aerei quotidiani condotti dalle 
forze militari d'occupazione. | 


L'incursione che ha colpito il villaggio di Sarwan Qala, 
‘con i consueti risvolti terroristici, è avvenuta a poche ore di 


distanza da un'azione della guerriglia che aveva portato alla 
distruzione di ben 9 autocisterne cariche di carburante per 
le truppe Isaf-Nato. Secondo un esponente dell’amministra- 
zione locale, l'agenzia per il Khiber, il sabotaggio ha pro- 
dotto un vasto incendio che si è esteso a tutto il convoglio, 
bruciando 44 mila litri di carburante pur senza causare vitti- 
me. | | 

Ormai, la campagna Usa e Nato contro la cosiddetta “in- 
sorgenza” vede il ripetersi sempre uguale di tragedie che 
colpiscono le popolazioni civili: lutti, centinaia di abitazioni 
distrutte, migliaia di profughi e sfollati. 

Raggelante sapere che, nei rari casi in cui i comandi Usa 
riconoscono i loro “errori”, vengono pagati 2 mila dollari a 
ciascuna delle famiglie degli uccisi: questo il costo di una 
vita umana in Afganistan, persino inferiore di 500 dollari al- 
l'analogo indennizzo previsto in Iraq. 

Anche a Parmakan, uno dei poveri villaggi della Valle di 
Zerkoh, nella provincia occidentale di Herat (zona sotto co- 
mando militare italiano), è stato bombardato durante l’of- 
fensiva Usa, con una cinquantina di morti accertate. 

-Il governo italiano aveva subito condannato questa ope- 
razione decisa dal comando di Endurig Freedom, chiarendo 


‘che i “nostri ragazzi” vi erano estranei e sostenendo di non 


essere stati preventivamente informati dai comandi Usa. 


Tale presa di distanza appare, a tutti gli effetti, ad uso e 
consumo del “fronte interno”, dato che da quasi un anno 
reparti delle forze italiane per operazioni speciali (Ranger 
del 4° Rg.to Alpini paracadutisti Monte Cervino, 185° Rg.to 
Acquisizione Obiettivi,) e delle forze speciali in senso pro- 
prio (Incursori di Marina Comsubin, 9° Rg.to Paracadutisti 
Col Moschin) operano a fianco delle special forces Usa nel- 
l'ambito di Enduring Freedom, NEpONGEnNaO agli ordini del 
comando Usa. 

L'invio e la partecipazione, in modalità combat, delle for- 


‘ze speciali italiane sono stati fin dall'inizio sottaciuti e per- 


sino negati dal governo, ma è altrettanto innegabile il fatto 
che almeno un centinaio di “frambo” italiani stanno soste- 
nendo combattimenti in Afganistan. 

Peraltro è stato lo stesso maggiore statunitense Belcher, 
portavoce della Combined Joint Task Force 82, a ċonfer- 
mare che la discussa offensiva è stata condotta assieme a 


forze Isaf-Nato; cosa questa che non può destare meravi- 


glia visto e considerato che, dallo scorso 4 febbraio, il ge- 
nerale Usa McNeill ha assunto il comando sia delle forze 
Usa di Enduring Freedom che di quelle Isaf-Nato, con rego- 
le d'ingaggio dichiaratamente offensive. 

Ma se la situazione sul campo, dovrebbe suggerire al 
governo italiano un prudenziale sganciamento delle proprie 
truppe dall’Afganistan, così come stanno decidendo altri 
governi (anche appartenenti alla Nato), si conferma invece 
la medesima politica interventista, senza date di scadenza 
e senza ridimensionamenti. In tempi brevi, anzi, è previsto . 
l'invio di rinforzi “per aumentare la capacità di sorveglianza 
e controllo del territorio, e la protezione del personale”, così 
come anticipato dal ministro Parisi in visita ad Herat. 

L'importante, ancora una volta, è non lasciare intravede- 
re altre verità. 

Altra Informazione 


Con le attuali politiche 
sulla mitigazione dei cambi 
climatici e le conseguenti 
pratiche di sviluppo sosteni- 
bile, le emissioni globali di 
gas serra continueranno a 
crescere nei prossimi decen- 
ni. 

Per gli esperti dell’IPCC 
(International Panel Climate 
Change), organismo del- 
l'Onu, le emissioni dei gas 
responsabili dell'effetto ser- 
ra dovrebbero smettere di 
aumentare dal 2015 per poi 
ridursi gradualmente fino ad 
un livello inferiore del 50- 
85% rispetto alla quota regi- 
strata nel 2000. In questo 
modo, sostiene il rapporto 
reso noto al termine dei la- 
vori di Bangkok, il riscalda- 
mento globale sarebbe con- 
tenuto in un intervallo di tem- 
peratura compreso trai 2 ei 
2,4 gradi centigradi, la soglia 
sopra la quale gli studiosi ri- 
tengono si corrano gravissi- 
mi rischi per l’ambiente. 

Diverse le prospettive, a 
seconda degli scenari defini- 
‘ti, per inquadrare le conse- 
guenze ed individuare i pos- 
sibili rimedi per scongiurare 
la sempre più concreta even- 
tualità che il cambiamento 
climatico in atto si concluda 
con una crisi ambientale pla- 
netaria. Sostanzialmente so- 
no state fissate due scaden- 
ze, la prima studia l’arco di 
tempo che ci separa dal 
2030, la seconda arriva alla 
fine del secolo. Inutile sotto- 
lineare che la scienza del cli- 
ma fa ampio uso di modelli 
matematici, previsioni stati- 
stiche e, ragionando sui tem- 
pi lunghi, formula delle ipo- 
tesi sulle tendenze più che 
fornire dati certi ed incontro- 
vertibili; certamente sono or- 
mai pochi gli scienziati che 
negano la responsabilità dei 
gas serra emessi dall'uomo 
in atmosfera quali maggiori 
responsabili dei cambiamen- 
ti climatici in corso. Una po- 
sizione, quest'ultima, che 
potremmo definire più ideo- 
logica che scientifica vista la 
chiara correlazione tra incre- 
mento delle emissioni dei 
gas serra ed aumento della 
temperatura media dell’at- 
mosfera terrestre. 

Nel 2004 le nazioni del- 
l’Annexl (elenco che com- 
prende i paesi industrializza- 
ti) che includono il 20% del- 
la popolazione erano re- 
sponsabili del 46% delle 
emissioni globali dei gas ser- 
ra. A questo proposito è in- 
teressante sottolineare co- 
me la Cina, con il pieno so- 
stegno di India, Brasile e al- 
tri Paesi in via di sviluppo, 
abbia più volte sottolineato, 
prima di arrivare alla stesu- 
ra del documento finale, che 
i Paesi sviluppati hanno con- 
tribuito per il 95% alle emis- 
sioni di gas serra fino al 
1950; e per il 77% dal 1950 
al 2000. Come dire, il mag- 
gior danno all'atmosfera lo 
hanno fatto loro e i maggiori 
oneri per i rimedi li devono 
affrontare loro. Una recrimi- 
nazione niente affatto gradi- 
ta ai delegati europei i quali, 
pur senza nascondere le col- 
pe storiche dell'occidente 
industrializzato, data la si- 
tuazione di emergenza cli- 
matica, avrebbero preferito 
un atteggiamento più colla- 


Il risca 


idamento globale 


e il totem del mercato 


borativo, più rivolto a ciò che 
si può fare in futuro per mi- 
gliorare la situazione, so- 
prattutto considerando la 
previsione che, entro il 2010, 
la Cina diventerà il primo 
emettitore mondiale di gas 
serra superando gli USA 
oggi in testa alla classifica. 
Stati Uniti che negli anni del- 
l'amministrazione Bush non 
hanno perso occasione di ri- 
dimensionare il problema del 
riscaldamento climatico e di 
infilare “il bastone tra le ruo- 
te” delle iniziative internazio- 
nali tese a mitigare gli effetti 
dell'aumento della CO2 (leg- 
gi non adesione al protocol- 
lo di Kyoto). | 
Preso atto delle respon- 
sabilità del passato, non si 
può certo trascurare che, tre 
quarti della crescita futura 
delle emissioni sarà dovuta 
ai consumi di energia dei 
paesi in via di sviluppo. 
Comunque la si voglia ve- 
dere, dal 1970 al 2004 
l'emissione dei gas serra (in 
relazione al loro potenziale 


di riscaldamento) è aumen- 


tata del 70% passando da 
28,7 a 49 gigatonnellate di 
anidride carbonica equiva- 
lente (GtCOB2B-eq) la quo- 
ta totale è risultato degli in- 
crementi parziali. La più am- 
pia crescita è legata al setto- 
re della produzione di ener- 
gia (+145%) mentre per i tra- 
sporti l'incremento è stato 
del 120%, del 65% in relazio- 
ne alle attività industriali, un 
+40%, infine, è da conta- 
bilizzare nell’ambito dell’uti- 
lizzo dei suoli agricoli e co- 
me conseguenza della defo- 
restazione. 

In seguito agli accordi 


presi nell’ambito del proto- 


collo di Kyoto e ad alcuni 
provvedimenti finalizzati a 
sostenere il cosiddetto svi- 
luppo sostenibile si è verifi- 
cata una riduzione delle 
emissioni, ma ciò è avvenu- 
to solo in alcuni settori di al- 
cuni paesi ed in misura as- 
solutamente insufficiente a 
determinare una concreta 
inversione di tendenza in 
ambito globale. 

In uno scenario simile al- 
l’attuale, in cui non si affron- 
ta seriamente il problema, i 
combustibili fossili manter- 
rebbero, nel loro mix d’uso, 
una posizione predominante 
fino al 2030 ed oltre, con un 
aumento delle emissioni di 
CO2 stimato tra il 45% ed il 
110%. In linea generale da 
questo rapporto, il terzo sfor- 
nato nel 2007, gli esperti 
dell'ONU sostengono che 
nei prossimi decenni si do- 
vrà prima contenere e poi 
diminuire l'emissione dei gas 
serra in atmosfera. Ciò sarà 
possibile grazie all'uso del- 
le tecnologie economica- 
mente “sopportabili” dal si- 
stema mercato, alcune già 
disponibili altre che lo saran- 
no prima del 2030. 


Facciamo alcuni esempi. 

Per quello che riguarda il 
fabbisogno energetico si 
sottolinea la possibilità di 
migliorare nel breve termine 
l'efficienza nel rifornimento e 
distribuzione dell'energia, il 
progressivo abbandono del 
carbone a favore del gas, un 
maggior utilizzo delle fonti 
rinnovabili e... dell'energia 
nucleare. Nella prospettiva 
futura, dopo il 2030, si scom- 
mette sullo sviluppo delle 
fonti alternative insistendo 
sul solare ma sviluppando 
anche lo sfruttamento dei 
flussi di marea o del moto 
ondoso senza però dimenti- 
care il nucleare di nuova ge- 
nerazione. 

Nel settore trasporti, per 
gli obiettivi più abbordabili si 
punta su una maggior effi- 


cienza dei veicoli a motore, 


sulla diffusione di veicoli ibri- 
di, diesel più puliti, utilizzo di 
biocarburanti, il trasferimen- 
to dei trasporti dall’asfalto 
alla rotaia, il tutto in aggiun- 
ta ad un rafforzamento dei 
mezzi pubblici e ad un'’atten- 
ta pianificazione della rete 


‘ dei trasporti e senza snobba- 


re gli spostamenti a piedi ed 
in bicicletta. 

Prima del 2030 dovrebbe- 
ro invece essere disponibili 
biocarburanti di seconda ge- 
nerazione e veicoli elettrici 
ed ibridi più avanzati degli 
attuali. 

Per le abitazioni, da su- 
bito, una miglior efficienza 
nell’illuminazione e nel fun- 
zionamento gli apparecchi 


elettrici, miglioramento del- 


l'isolamento termico cui si 
abbina una miglior efficien- 
za dei dispositivi per riscal- 
damento e refrigerazione, la 


progettazione di sistemi at-- 


tivi o passivi per il riscalda- 
mento solare e la refrigera- 


. zione, recupero e riciclo dei 


gas florurati. 


Per le industrie si prefi- 
gura un uso più efficiente dei. 


macchinari elettrici, il recu- 


pero del calore, il riciclaggio 


dei materiali, il controllo del- 
le emissioni degli altri gas 
serra (oltre la CO2). 

In agricoltura è auspica- 
bile una gestione dei terreni 
finalizzata al recupero dei 
suoli degradati e allo stoc- 
caggio della CO2, parallela- 
mente alla coltivazione del- 
le risaie e all'allevamento del 
bestiame, con tecniche che 
riducano le emissioni di me- 
tano, la distribuzione di fer- 
tilizzanti azotati con tecniche 
che limitino la dispersione di 
ossidi d'azoto, la coltivazio- 
ne di specie adatte alla pro- 
duzione di bio-combustibili 
per sostituire quelli fossili. 

Indispensabile, infine, la 
riduzione della deforestazio- 
ne sostenuta da una campa- 
gna di riforestazione ed af- 
forestazione in questo caso 
il legname prodotto potrà es- 
sere impiegato per rimpiaz- 


zare i combustibili fossili an- 
che grazie al progetto che 
punta a selezionare di spe- 
cie arboree che entro il 2030 
incrementino la produttività 
in biomassa ed in capacità di 
sequestrare la CO2. Natural- 
mente in campo agricolo 
sarà d’importanza fonda- 
mentale la disponibilità di 
acqua, fattore pesantemen- 
te influenzato dalle dinami- 
che dei cambiamenti clima- 
tici e non si potrà ignorare 
che l'ampliamento delle su- 
perfici dedicate alla produ- 
zione di biomasse finalizza- 
te alla produzione di combu- 
stibili provocherà un impatto 
ecologico non trascurabile 
determinando anche una po- 
tenziale competizione con le 
aree riservate alla produzio- 
ne di cibo. 


In conclusione, in questa 
carrellata di rimedi prossimi 
e venturi non poteva manca- 
re un riferimento ai rifiuti per 
cui, sempre secondo il rap- 
porto IPCC, è necessario il 
recupero del metano esalan- 
te dalle discariche, il recupe- 
ro di energia dagli impianti 
d’incenerimento, il compo- 
staggio dei residui organici 
con particolare attenzione al 
riciclo e riduzione dei rifiuti 
fattori attraverso i quali Si 
eviterebbe l’inutile spreco di 
energia e di materiali. 

E chiaro che non ci può 
essere un vantaggio signifi- 
cativo nella riduzione delle 
emissioni se non si concre- 
tizza uno sforzo concomitan- 
te in tutti i settori citati; nel 
rapporto si sottolinea anche 
il contributo che i comporta- 
menti individuali possono 
garantire attraverso la modi- 
ficazione dello stile di vita. 
Uno stile di vita a bassa 
emissione di gas serra pre- 
vede, secondo gli studiosi 
convenuti a Bangkok, diffe- 
renti modelli culturali, scelte 
responsabili effettuate come 
consumatori. 

Se da un lato si ritiene in- 
dispensabile un’attenta pia- 
nificazione dei centri urbani, 
la formazione di una classe 


"dirigente che sappia, nell’or- 
ganizzazione delle attività in- 


dustriali, tenere conto degli 
obbiettivi di riduzione della 
CO2, dall'altro si sottolinea 
che anche la scelta del mez- 
zo di trasporto e lo stile di 
guida influenzano la conta- 
bilità totale delle tonnellate 


.di gas serra immessi quoti- 


dianamente in atmosfera. | 
membri dell’IPCC si preoc- 


siano compatibili con il totem 
del dio mercato. Naturalmen- 
te ci sono dei costi da soste- 
nere per favorire e sviluppa- 
re le politiche di mitigazione 
dei cambiamenti climatici. 
Sempre nel rapporto del- 
lIPCC si legge che i costi sti- 
mati variano a seconda de- 
gli obbiettivi da raggiungere 
e dei paesi coinvolti, ma 
mediamente risulterebbero 
compatibili al mercato per- 
ché, pur influenzando nega- 
tivamente il PIL, produrreb- 
bero dei co-benefici, ad 
esempio sulla salute umana 
grazie alla diminuzione del- 
l'inquinamento e, a fronte di 
maggiori investimenti per 
l'introduzione di nuove tec- 
nologie, si potrebbero poi 
ottenere minori costi di pro- 
duzione, come potrebbero 
pure essere superate alcune 
inefficienze del mercato can- 
cellando tasse o sovvenzio- 
ni. 

| prossimi 20-30 anni sa- 
ranno decisivi per stabilizza- 
re la presenza di CO2 in at- 
mosfera e permetterne la 
successiva diminuzione, tan- 
to più velocemente si bloc- 
cherà il picco di concentra- 
zione dei gas serra e tanto 
meno complicato sarà pas- 
sare all’inversione di tenden- 
Za.. 

E palese che nella parte 
del rapporto che indica le li- 
nee guida per i decisori poli- 
tici gli esperti dell'ONU as- 
segnino un ruolo fondamen- 
tale ai governi e alle loro 
scelte istituzionali, ma, al di 
là delle posizioni dei singoli 
stati, per noi rimane fonda- 
mentale che ognuno sia sog- 
getto attivo nelle scelte che 
lo riguardano. Per intender- 
ci, non crediamo che una so- 
cietà con meno CO2 e con 
più centrali nucleari sia una 


società in assoluto migliore, 


né ci interessa essere sotto- 
messi ad una classe dirigen- 
te con una spiccata sensibi- 
lità ambientale. Rimane ba- 
silare la cooperazione di tutti 
gli abitanti del pianeta che 
pur operando in sinergia allo 
scopo di evitare un disastro 
ecologico non dovrebbero 


però dimenticare che è 


ugualmente necessario rie- 
quilibrare la distribuzione 
delle risorse poiché tutti han- 
no diritto ad una vita pari- 
menti dignitosa. Non si può 
vivere felici nel “giardino” 
dove qualcuno usa l’acqua 
per i fiori e qualcuno non ne 
dispone per far crescere il 
grano. 


MarTa 
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JK CARRARA 
26 E 27 MAGGIO 
CONVEGNO 
NAZIONALE 
DELLA FAI 


Salone del Germinal, in 
piazza Matteotti, dalle ore 
11 di sabato 26 maggio. 


OdG proposto: 
1) Antimilitarismo; 2) 
Antirazzismo; 
3) Situazione repressiva; 
4) Questione sociale 
(precariato, lavoro nero, 
ecc.):; 
5) Crisi Ambientale (alte- 
razioni climatiche, acqua, 
rifiuti, inceneritori, 
rigassificatori, ecc...); 6) 
Questioni Organizzative 
(bollettino interno, relazio- 
ne c.d.c, dibattito di 
organizzazione); 7) Rela- 
zione Commissione Relazioni 
Internazionali: 8) Comuni- 
cazioni; 9) Adesioni e 
Dimissioni; 10) Eventuali e 
Varie 
Commissione di 

Corrispondenza della FAI 
www.federazioneanarchica.org 
cdc@federazioneanarchica .org 


Il convegno si terrà nel 
salone del Germinal, per 
quanto riguarda il dormire i 
prezzi a Carrara partono dai 
35 euro per una singola con 
bagno presso l'albergo Dora 
(ex Robè), via Apuana 3/f, 
Carrara, tel.: 0585 / 70634 
Fax: 0585/ 759165; 35 euro 
senza bagno e 65 con bagno 
presso l'hotel Michelangelo, 
Carrara, via Rosselli 3, 
Telefono: 0585 / 777161 
Fax: 0585 / 74545. 

Altre strutture a Carrara 
sono le seguenti, Antica 
Carrara, Carrara, via del- 
l'Arancio 17, Tel. 335 / 
1893026; B&B Daniela, 


Carrara, Fraz. Sorgnano, Via 


Pasubio 12, Tel. 0585/ 
776842. Altra struttura di 
accoglienza è l'ostello 
internazionale Turimar, 
Massa, via Bondano a Mare 
64, tel 0585 243282, fax 
0585 869925, a circa un 
quarto d'ora in auto con 
prezzi più popolari. 
I Compagni/e conosciuti 
muniti di sacco a pelo 
possono dormire in sede, e 
un'altra decina di posti letto 
sono presso casa di compa- 
gni. 
Per quel che riguarda i pasti 
il gruppo Germinal garantisce 
la cena del sabato e il pranzo 
della domenica presso la 
sede, e un pranzo veloce il 
sabato, con un rimborso 
spese da concordare, 
eventualmente il ricavato 
delle sottoscrizioni andranno 
al giornale. 

Gruppo Germinal Carrara 


DE o dalla 1 i pagina 


laso lo scelse come sito uni- 
co per lo stoccaggio dei ri- 
fiuti della regione. 

Siamo nella Valle della 
Masseria e la “buca” argillo- 
sa di oltre 25 metri è il luogo 
in cui Bertolaso aveva deci- 
so di stoccare sino a due 
milioni di metri cubi di im- 


mondizia. A suo avviso il luo- 


go avrebbe potuto tampona- 
re l'emergenza rifiuti in Cam- 
pania per oltre un anno. 
Bertolaso, come tanti am- 
ministratori, politici e buro- 
crati della nostra bella peni- 
sola, aveva fatto i conti sen- 
za la popolazione locale, che 
si mise di traverso. La “buca” 
si trova poco lontano dall’oa- 
si faunistica, che verrebbe 
violata ogni giorno dalle cen- 
tinaia di camion provenienti 
da Napoli carichi di immon- 
dizia. Il percolato prodotto 
dai rifiuti si riverserebbe ine- 
vitabilmente nel Sele, met- 
tendo in pericolo l’esistenza 
stessa dell’oasi. Ma non so- 
lo. Percorse poche altre cen- 
tinaia di metri il fiume è sbar- 
rato dalla diga che viene uti- 


lizzata per irrigare i 40mila. 


ettari di campi e serre della 
piana del Sele, da cui dipen- 
de tutta l'economia della 
zona e produzioni di grande 
rilievo e pregio quali la moz- 
zarella di bufala. “Si finge di 
non sapere — scrive Franco 
Ortolani, docente di geologia 
presso la Federico Il di Na- 
poli - che dall’Oasi di Persa- 
no, ubicata 500 m. a valle del 
sito proposto per la nuova 
discarica regionale, vengono 
prelevati circa 250 milioni di 
metri cubi l’anno per irrigare 
circa 23.000 ettari nei quali 
si svolge una qualificata at- 
tività agricola che da occu- 
pazione a circa 40.000- 
50.000 persone”. 


C'è poi una comunità pre- 


valentemente contadina, che 


in gran parte si dedica a pro- 


duzioni ecocompatibili, che 
ha le proprie case a poche 
centinaia di metri dall'area 
della futura discarica. 

Per mesi migliaia di per- 
sone hanno a fatto a turno 
per impedire l’accesso ai 
tecnici incaricati di fare i son- 
daggi geologici. 

Sull’area della cava pare 
si addensino anche altri in- 
teressi: “strani” movimenti di 
proprietà si sono verificati 


nell'ultimo periodo, da quan- ` 


do il valore dei terreni è lie- 
vitato enormemente per la 
destinazione a discarica. 
Voci di popolo parlano di 
“contatti” tra il commissaria- 
to di Governo e alcune po- 
tenti famiglie già nell’era del 
commissariato Catenacci. 
Era il 14 marzo quando le 


Resistenza popolare 


truppe dello stato tentarono 
per la prima volta di imporre 
con la forza scelte non con- 
divise dalla gente di Serre. 
Vennero accolte dall’intero 
paese con tanto di sindaco 
avvolto nella fascia tricolore, 
che ebbe l'onore di essere 
tra i primi beneficiari della 
carica della polizia. Poi le 


truppe di ritirarono. 


Sono tornate due mesi 
dopo. Nella mattinata del 12 
maggio, mentre al presidio 
c'erano solo poche persone, 
perché pareva che fosse in 
corso una trattativa, la poli- 
zia ha attaccato il presidio. 

“Ci hanno trattati come 
bestie. All'improvviso ho vi- 
sto mio marito che veniva 


Serre 


scagliato a terra, mentre a 
pochi centimetri di distanza 
passava un mezzo del genio 
militare. Allora ho comincia- 
to a gridare, ho sentito una 
fitta al cuore e sono svenu- 
ta”. Parla Ada Cicatelli, 59 
anni, insegnante di Serre, ri- 
coverata all'ospedale di Ebo- 
li. Suo marito è Baldassarre 
Chiaviello, del Comitato 


“Serre per la vita, che affer- 


ma “ci avevano promesso 
che non sarebbero entrati 
nella cava prima di mezzo- 
giorno, prima cioè dell’incon- 
tro tra il prefetto di Napoli 
Alessandro Pansa e il sena- 
tore Tommaso Sodano. Sia- 
mo stati traditi”. Niente di 


nuovo sotto il sole: nel no- - 


vembre del 2005, in Val Su- 
sa, solo fingendo la ritirata la 
polizia riuscì ad entrare di 
soppiatto al Seghino, dove 
per una notte ed un giorno 


era stata tenuta in scacco 


dalla resistenza popolare. 

Il governo Prodi non vo- 
lendo essere da meno di 
quello presieduto dal Pape- 
rone di Arcore non si è limi- 
tato ad impiegare polizia e 
carabinieri ma ha fatto addi- 
rittura intervenire l’esercito, 
sia pure con compiti di “logi- 
stica”. Significativo che per 
la costruzione della discari- 
ca sia stato incaricato il 21° 
Genio guastatori di Caserta, 
dal 2003 impegnato nella 
missione “Antica Babilonia” 
in Iraq. Dalla guerra esterna 
a quella interna. 

La logica emergenziale, in 
cui l'emergenza è frutto di 
scelte politiche dissennate 
porta a calpestare comunità 


locali in nome di un interes- 
se generale che è tale solo 
nell’arroganza e nella miopia 
di chi non vuole prendere in 
esame scelte all’insegna del 
riciclo, del riuso, della non 
produzione di rifiuti. 

A Serre si è giunti persi- 
no ad un conflitto tra gover- 
no e magistratura, che ave- 
va dichiarato che la discari- 
ca era incompatibile con 
l'oasi. 

La politica dell'emergen- 
za pare creata ad arte per 
favorire interessi economici 
e politici come quelli della 
Fibe, che fa profitti sull’ince- 
nerimento dei rifiuti ai danni 
della salute dei cittadini. 
Questi interessi si seno di- 
mostrati ben collegati all’ap- 
parato politico bassoliniano 
in Campania, dall'acqua - 
con la partecipazione nella 
società GORI, che gestisce 
il servizio idrico integrato nel 


Sarnese-vesuviano - e con 
l'appalto per la costruzione 
e la gestione dell’incenerito- 
re di Acerra. 

ll commissario straordina- 
rio per i rifiuti in Campania 
Bertolaso, già direttore del- 
la Protezione civile, gestisce 
dal 2004 la situazione disa- 
strosa dello smaltimento dei 
rifiuti, ed è quindi diretto re- 
sponsabile di un'emergenza 
in nome della quale preten- 
de di violare il patrimonio 
ambientale di questa regio- 


ne, calpestando la volontà” 


dei cittadini di Serre. 

Si tratta di una vera e pro- 
pria guerra, dove chi difen- 
de il proprio territorio di fat- 
to difende anche l’interesse 


di tutti coloro che vogliono 
decidere della propria vita, 
della propria salute, del pro- 
prio futuro. Non a caso è 
nato tra Venaus e Roma, 
passando per i mille luoghi 
della resistenza popolare del 
nostro paese, un patto di 
mutuo soccorso che si so- 


stanzia di solidarietà concre- 


ta. 

Alla notizia dell’assalto 
poliziesco a Serre, dei feriti 
e degli inganni si sono svol- 
te piccole e grandi iniziative 
di solidarietà: dal blocco dei 
treni dei No Tav in Val Susa 
(cfr. inform@zione, pag. 7) al 
presidio in prefettura dei No 
Dal Molin a Vicenza. 

Nei fatti le lotte contro l’al- 
ta velocità, le servitù milita- 
ri, il furto dei beni comuni, 
l'inquinamento, le discariche 
e gli inceneritori, le fabbriche 
di veleni, sono unificate dal- 
la volontà di ri-prendersi la 


facoltà decisionale, nella 
prospettiva dell’autogestione 
del territorio. Non piccole 
patrie egoiste, ma isole di 


una rete solidale che pratica 


l'esodo dalle logiche del pro- 
fitto e dello sfruttamento sel- 
vaggio e, nel contempo, la 
resistenza e la solidarietà. 
Una rete che sa o sta impa- 
rando che non ci sono gover- 
ni amici. 

Domenica 20 maggio, 
l'assemblea della Rete di 
mutuo soccorso, prevista ini- 
zialmente al presidio di Apri- 
lia, si svolgerà al presidio di 
Serre. 

In questi giorni la politica 
ha fatto i suoi giochi: dal mi- 
nistro della distruzione am- 
bientale Pecoraro Scanio, 
che si dissocia a parole ma 
non certo a fatti dal governo, 
al ritondato Ferrero, che al 
momento di votare il decre- 
to se ne va a fare lo struzzo 
altrove. Forse i due sperano 
che il loro elettorato li assol- 
va dalle loro responsabilità. 
Più diretta invece la ministro ` 
Lanzillotta che si compiace 
che l'opposizione popolare 
venga debellata con la forza. 

Con abilità da giocolieri i 
signori del palazzo da un lato 
hanno aperto una trattativa 
per individuare un sito alter- 
nativo a quello di Valle della 
Masseria; nel frattempo la 
polizia continua a tenere sot- 
to assedio il presidio di Ser- 
re e i militari del Genio van- 
no avanti con i lavori preli- 
minari. 

Un po’ di vaselina e tante 
bastonate, nello spirito dei 
famigerati 12 punti sui quali 
il governo Prodi ha ottenuto 
la fiducia dopo la crisi sull’Af- 
ganistan. 

Dal presidio sin da saba- 
to 12 maggio è partito un 
appello “Oggi lo Stato ha 
deciso di attaccare ancora 
una volta i cittadini che op- 
pongono ai manganelli la re- 
sistenza passiva. 

Venite a Serre, alla valle 
della Masseria a sostenerci. 
Noi da qui non ci muoviamo.” 


Maria Matteo 


Nel 2004 un'inchiesta del 
Washington Post rivelò che 
oltre la metà degli homeless 
che affollano la capitale sta- 
tunitense era finito per stra- 
da dopo aver perso il lavoro 
per esser risultato positivo ai 
test antidroga a cui negli 
USA devono sottoporsi pe- 
riodicamente quasi tutti i di- 
pendenti pubblici e buona 
parte di quelli privati. | test 
antidroga sono stati introdot- 
ti dall’Amministrazione Rea- 
gan nei primi anni ’80: se- 
condo l’ACLU (American Ci- 
vil Liberties Union) nel solo 
periodo che va dal 1983 al 
1998 sarebbero stati oltre 5 
milioni i lavoratori licenziati 
| perché risultati positivi ai test 
antidroga, mentre secondo 
la NORML (organizzazione 
per la legalizzazione della 
marijuana) sarebbero state 
oltre 12 milioni le persone li- 
cenziate o sanzionate in se- 
guito a test che dimostrava- 
no l’uso di cannabis. Secon- 
. do il neocon Newt Grinwich 
“i test antidroga hanno rap- 
presentato la più grande 
opera di pulizia sociale mai 
effettuata nella storia degli 
Stati Uniti...”. 

Questo scenario da incu- 
bo potrebbe presto realizzar- 
si anche in Italia. 

Mercoledì 9 maggio, 41 
bimbi delle scuole elementa- 
ri di Stroppiana (VC) vengo- 
no coinvolti in un incidente 
stradale sulla bretella auto- 
stradale Casale Santhià, col 
bilancio di due piccoli morti 
e di altri 20 feriti. Il pullman 
si era ribaltato sull’autostra- 
da poco dopo una sosta ad 
un autogrill perché l’autista 
aveva improvvisamente per- 


Caccia alle streghe 


so i Sensi. 

Secondo le prime rico- 
struzioni, alle origini del 
mancamento del conducen- 
te ci sarebbe un malore, for- 
se una congestione, causa- 
ta da una bibita ghiacciata 
che luomo aveva consuma- 
to all’autogrill. La polizia 
stradale, però, lo fa sottopor- 
re a esami del sangue da cui 
emerge la presenza di trac- 
ce di cannabis. Immediata- 
mente M. T., viene arrestato 
e si ritrova piantonato al- 
l'ospedale di Casale Monfer- 
rato, dove è tuttora ricovera- 
to per una frattura. 

Parte così ennesimo lin- 
ciaggio. mediatico contro la 
cannabis e contro chi la con- 
suma. In realtà, non vi è al- 
cuna dimostrazione che la 
cannabis abbia influito sul- 
l'incidente. Anche se alcuni 
giornali si spingono ad affer- 
mare che le tracce di THC 
trovate nel sangue delluomo 
dimostrerebbero l’assunzio- 
ne di cannabis nel pomerig- 
gio, poco prima di iniziare il 
viaggio di ritorno, mentre al- 
tri riferiscono che lo stesso 
autista, risultato negativo ad 


altre sostanze, avrebbe am- 


messo il consumo di canna- 
bis la sera prima, in effetti i 
metaboliti della cannabis 
sono rintracciabili nel san- 
gue e nelle urine anche 60 
(sessanta) giorni dopo l’ulti- 
ma assunzione (ed il fatto 


che i sanitari e la polizia ab- 
biano usato l’espressione 
“tracce” indica che ne sono 
state trovate in una “quanti- 
tà non rilevabile”, mentre se 
M. T. avesse fumato poco 
prima, il quantitativo sareb- 
be stato rilevabile) e, come 
dichiara il tossicologo Silvio 
Viale, “la positività ai meta- 
boliti della cannabis non di- 
mostra la presenza di alcun 
effetto farmacologico al mo- 
mento dell'incidente”. Inol- 
tre, è tutto da dimostrare il 
legame tra incidenti stradali 
ed uso di cannabis. Secon- 
do The Lancet (la più antica 
ed autorevole rivista medica 


del mondo) “... non solo non 
ci sono prove che l’uso di 


cannabis condizioni sfavore- 
volmente la guida dei veico- 
li, ma anzi sembra piuttosto 
provato il contrario... chi gui- 
da sotto l’effetto di cannabis 
tende ad andare più piano e 
ad essere più prudente”, 
mentre il professor Gianluigi 
Ghessa, neuropsicofarma- 
cologo dell’Università di Ca- 
gliari, ha spiegato che dagli 
studi e dai rilevamenti sui 
casi “L'azione del principio 
attivo della cannabis, il Thc 
riduce in effetti la coordina- 
zione motoria e diminuisce la 
capacità della guida, né più 
né meno dell’alcool, o anche 
delle benzodiazepine, usate 
da moltissimi italiani, ma con 
la differenza che chi assume 


alcool e si mette alla guida 
ha pochi riflessi e in più una 
certa temerarietà, mentre chi 
fuma cannabis è meno teme- 
rario, si può dire più pruden- 
te”. La rivista di divulgazio- 
ne scientifica New Scientist 
ha messo in luce come le 
recenti ricerche che associa- 
no l’uso di marijuana agli in- 
cidenti stradali siano spesso 
basate su vere e proprie 
gabole statistiche: ad esem- 
pio nel caso di un macabro 
studio francese condotto sui 
cadaveri dei guidatori morti 
negli incidenti stradali e ri- 
preso dal British Medical 
Journal, i ricercatori nei casi 
in cui nel sangue trovavano 
tracce sia di alcool che di 
cannabis, attribuivano a que- 
st'ultima la causa dell’inci- 
dente anche se, a differen- 
za dei metaboiliti della can- 
nabis, le tracce di alcool 
scompaiono dal sangue al 
massimo dopo poche ore e 
quindi se si trovano, vuol dire 
che il soggetto era sicura- 
mente sotto l’effetto di alco- 
ol. | 

| media italiani non si oc- 
cupano però di queste picco- 
le sottigliezze e neanche del 
fatto che non s'è mai sentito 
dire di nessuno svenuto alla 
guida per aver fumato una 
canna il giorno prima, men- 
tre sarebbe parecchio credi- 
bile che l'autista dopo aver 
preso una bibita gelata al- 


Emergenza e business 


Il disastro ambientale creato dall'emergenza rifiuti in 
Campania non è una calamità del cielo, né tanto meno il 
risultato delle legittime proteste dei cittadini contro incene- 
. ritori e discariche. 

Il vero responsabile di questo disastro è lo Stato che, in 
tutte le sue articolazioni, dal governo centrale fino ai singoli 
comuni campani, non ha voluto adottare provvedimenti effi- 
caci ed economici. 

Mentre in altre parti del paese, l'introduzione del sistema 
detto del “porta a porta” ha permesso il raggiungimento di 
raccolte differenziate superiori al 70%, in Campania si è ri- 
masti a livelli minimi eccetto in quei paesi toccati dal rischio 
di inceneritori e discariche dove si sono raggiunte punte 
“lombardo-venete”. 

Di fronte alla crisi, il governo centrale (di destra come di 
sinistra) non ha trovato di meglio che ricorrere al commissa- 
riamento (cinque commissari straordinari dal 1994 ad oggi) 
e ad una politica di gestione dei rifiuti basata su inceneritori 
e discariche. La verità è che l’incenerimento è un grande 
business e gli amministratori locali spesso fanno a gara per 
metterci le mani sopra nonostante la sua comprovata nocività 
ed antieconomicità. Cosi mentre le ribellioni popolari ven- 
gono vergognosamente additate dai politici di complicità con 
la camorra, quest'ultima grazie alle complicità politiche, con- 
tinua a fare affari d’oro e le lobby politico-finanziarie si ap- 
prestano a sedere al banchetto pe” dividersi l'ennesima gran- 
de “torta”. | 

A Napoli si parla di 8mila tonnellate di rifiuti per strada e 
il governo Prodi, con la penosa “fuga” del ministro dell’am- 
biente Pecoraio Scanio e il mal di stomaco del “rifondato” 
Ferrero, ha approvato un decreto ministeriale d'emergenza 
che da pieni poteri al commissario straordinario Bertolaso. 
Il decreto ministeriale era stato preparato da una vergogno- 
sa campagna di stampa voluta proprio da Bertolaso fondata 
su uno studio commissionato dalla protezione civile sull’au- 
mento dei tumori registrato nei comuni della periferia napo- 
letana dove maggiore è la presenza di rifiuti nelle strade e 
di discariche abusive. Vergognosa perché strumentale al- 
l'apertura di quattro mega discariche e alla costruzione de- 


gli inceneritori. Ancora una volta notiamo come Legambiente 
si sia resa complice di queste ignobili campagne propagan- 
distiche in favore delle giunte di centro-sinistra, come quel- 
la che guida la Regione Campania o il Comune di Napoli. 
L'11 maggio, alla vigilia delle cariche di Serre, Legambiente 
sosteneva la politica governativa attraverso un comunicato 
in cui si poteva leggere fra l’altro come “l'emergenza rifiuti 
in Campania sia arrivata a un punto di non ritorno, lo dimo- 
stra l'eccezionalità del decreto del consiglio dei ministri. Ora 
il tempo delle lamentele è finito. Con i nuovi poteri la classe 
politica di questa regione dimostri la capacità di governare 
e di assumersi le proprie responsabilità, come finora non 
ha fatto. E in gioco la dignità della Campania ma soprattutto 
si sta giocando con la salute dei cittadini”. 

A questi ambientalisti di regime non interessa che il de- 
creto significhi l’azzeramento, di fatto, di ogni garanzia per 
i cittadini che vivono nelle vicinanze delle discariche che si 
vorrebbero costruire. Noi, invece, siamo dalla parte delle 
popolazioni di Serre e di Acerra che non vogliono discari- 
che e inceneritori ma anche di quelle che vivono a Napoli, 
a Aversa, a Avellino... stanche di vivere nell’immondizia ma 
stanche anche di vedere lo sperpero di soldi pubblici, la 


penosa condizione delle città, l'inquinamento disastroso. 


delle campagne, il rischio altissimo di inquinamento del 
sottosuolo e delle falde acquifere, le gravissime compromis- 
sioni ed gli enormi business malavitosi, un’una immagine 
nazionale ed internazionale vergognosa della Campania. 
Per risolvere la questione rifiuti in Campania occorre il 
ritiro del commissariamento, che invece di risolverli ha acu- 
ito i problemi, e passare da soluzioni che puntano sulla 


| “centralità” della tecnologia a soluzioni che al contrario pun- 


tano sul coinvolgimento della popolazione ponendosi nel- 
l'ottica di “RIFIUTI ZERO” che non è un'utopia di sparuti 
gruppi ambientalisti ma un obiettivo concreto che può esse- 
re raggiunto se si persegue una gestione dei rifiuti fondata 
su riduzione, riciclaggio, riuso. Una ricetta vecchia ma sem- 
pre valida. Basta applicarla. 


M.Z 


l’'autogrill (nonostante faces- 
se molto caldo e come tutti 
sanno fa male assumere so- 
stanze fredde di colpo quan- 
do fa caldo) abbia poi avuto 
un “abbiocco” quando dieci 
minuti dopo guidava. Co- 
munque, dopo che è arriva- 
ta la notizia che sarebbero 
state riscontrate tracce di 
cannabis nel sangue dell’au- 
tista del bus, i peggiori cri- 
minali fascisti e leghisti han- 
no colto l'occasione per ri- 
prendere la loro isterica 
campagna anti-cannabis. Il 


loro obiettivo dichiarato è, 


come ha dichiarato AN, l’in- 
troduzione di test antidroga 
obbligatori sul modello USA: 
“Autisti pubblici e privati, tas- 
sisti, insegnanti, bidelli: tutti 
coloro che per professione 
ricoprono un pubblico eser- 
cizio e possono influire con 
il proprio comportamento 
sulla vita degli altri dovreb- 
bero essere sottoposti a con- 
trolli e test antidroga perio- 
dici. E chi si droga deve es- 
sere cacciato via”. Immedia- 
tamente buona parte del- 
l'Unione (che solo pochi 
giorni prima non aveva ri- 
sparmiato di complimenti il 
conducator stalinista di To- 
rino Sergio Kiamparino che 
aveva dichiarato che “biso- 
gna rovinare la vita dei con- 
sumatori di droga”) si accoda 
alla proposta. Si dicono su- 
bito d'accordo l’Italia dei Va- 
lori e Cristina De Luca, sot- 
tosegretario al ministero del- 
la Solidarietà sociale, men- 
tre Lidia Turko promette che 
“entro l'estate ci saranno test 
obbligatori per i lavoratori la 
cui occupazione comporta la 
sicurezza di altri”. Dato che 
entro l'estate ci sarà la firma 
del memorandum del pubbli- 
co impiego, è probabile che 
i test antidroga verranno pro- 
prio inseriti all’interno di que- 
sto memorandum... 

Se l'introduzione dei test 
di antidroga segnerà di fatto 
la guerra aperta verso quei 
quasi quattro milioni le per- 
sone che, secondo le stes- 
se stime governative, in Ita- 
lia fanno uso di cannabis, i 
movimenti antiproibizionisti 


non potranno rispondere che 


intensificando le mobilitazio- 
ni che negli ultimi mesi pe- 
raltro si sono fatte più fre- 
quenti, nonostante la censu- 
ra dei media di regime. Dopo 
il duplice successo della 
Street Antipro del 14 aprile 
scorso a Roma (che ha visto 
la presenza di almeno 40mi- 
la persone) e della Million 
Marijuana March (che s'è te- 
nuta sempre a Roma e che 
ha visto 30mila presenze), 
altre street parade antiproibi- 
zionista si preparano a per- 
correre le strade d’Italia: la 
prima in ordine è il 26 mag- 
gio Canapisa (giunta ormai 
alla sua settima edizione), in 
partenza alle 18 da P.za S. 
Antonio, naturalmente a Pi- 
sa. 


robertino 


UMANITÀ NOVA 


€, BRESCIA: LIBERE 
PASSIONI 


Sabato 19 maggio alle ore 
18 presso il circolo anarchico 
"Bonometti" in vicolo Borgon- 
dio gli attori Livia Castellini e 
Luciano Bertoli leggono brani 
tratti dal libro: "Passioni 
libertarie" sentimento ed 
erotismo nel pensiero 
anarchico a cura di Clarita 
Kalimocio edito da liberedi- 
zioni: segue l'inaugurazione 
della esposizione: "Di/Segno 
erotico": opere di:Tiziana 
Arici, Viviana Buttarelli, 
Francesca Conchieri, Moira 
Della Fiore, Emanuela Di 
Gregorio, Laura Giardino, 
Gabriella Goffi, Claudia 
Lauro, Chiara Lazzarini, 
Maria Mesh, Alessandra 
Musmeci, Cristina Marai, 
Paola Sabatti, Alice Schivar- 
di, Roberta Sisti e Francesca 
Tinelli. 


© IMOLA: VIDEOVISIONI 


Ingresso gratuito. Le 
proiezioni si terranno presso: 
l'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio) 
Martedì 22 maggio h. 21, 30 
"San Babila ore 20: un 
delitto inutile", regia: Carlo 
Lizzani, Italia, 1976, durata 
105° 

Martedì 5 giugno h. 21,30 
"Ecce bombo", regia: Nanni 
Moretti, Italia, 1978, durata 
100' 

Martedì 19 giugno h. 21,30 
“Lavorare con lentezza", 
regia di Guido Chiesa, Italia, 
2004, durata 111". 

Martedì 3 luglio h. 21,30 "I 
cento passi", regia: Marco 
Tullio Giordana, Italia, 2000, 
durata 114' 


Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 
Libertario di Divulgazione 
Cinematografica 


€, VICENZA: COLLETTIVO 
ANARCHICO 


Non ci sono poteri buoni. La 
città che vogliamo, il mondo 
che desideriamo non solo 
liberi dalle basi militari. Il 
mondo che desideriamo è un 
mondo senza guerre, senza 
patria, senza deleghe, senza 
padroni... Un mondo di 
ribellione giocosa o creativa. 


Per info e contatti: o presso 
il Presidio permanente o via 
mail (a_berica@anche.no) 
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“Durante l’incontro il mini- 
stro dell'Economia Tomma- 
so Padoa-Schioppa ha para- 
gonato la trattativa sul wel- 
fare a un pranzo al ristoran- 
te il cui conto non può supe- 
rare i 2,5 miliardi di euro. 
Come ad un ristorante, ha 
detto proseguendo nella me- 
tafora, accanto ad ogni piat- 
to viene indicato il prezzo da 
pagare. Peri sindacati però, 
per pensioni basse e ammor- 
tizzatori sociali, i 2,5 miliar- 
di non bastano.” 

La Repubblica 9 maggio 


Chi scrive ha avuto modo, 
immediatamente dopo l'in- 
contro del 9 maggio sul wel- 
fare di parlare con uno dei 
partecipanti della parte sin- 
dacale che, al di là delle con- 
siderazioni di merito, rileva- 
va come era impressionante 
la serenità di Tommaso Pa- 
doa Schioppa (d’ora in poi 
TPS) nel proporre l’immagi- 
ne del pranzo al ristorante e 
i vincoli che deriverebbero 
dalla necessità di risanare 
l'economia nazionale. 

Vale, in questo caso, la 
tradizionale considerazione 
sul fatto che chi impone il ter- 
reno di confronto ha già, di 
norma, vinto il confronto 
stesso. | 

E chiaro, infatti, che se 
un'eventuale attenuazione 
dei termini per andare in 
pensione, gli “scalini” verrà 
pagata con una riforma in 
peggio del trattamento pen- 
sionistico mediante la ride- 
terminazione in peggio dei 
coefficienti, alcuni lavoratori 
ne avranno un, limitato, van- 
taggio, e l’assieme dei lavo- 
ratori stessi ci perderà. 

Si tratterebbe, insomma, 
del classico caso di rinvio di 
una contraddizione che re- 
sterebbe, però, pienamente 
operante. 

È, d'altro canto, evidente 
che su di una materia di que- 
sta delicatezza, la stessa bu- 
rocrazia sindacale non è af- 
fatto in una situazione sem- 
plice e non le basta un'affer- 


mazione, come quella che ri- 


portiamo, dello stesso TPS 
su “La Repubblica” del 9 
maggio: 

“Cosa si sente di dire a 
Epifani, Bonanni e Angeletti? 

Li incoraggio ad essere, a 
loro volta, ambiziosi. Anche 
loro devono vincere sfide, al 
loro interno, esattamente co- 
me stiamo facendo noi. Ca- 
pisco le tensioni tra le confe- 
derazioni, vedo il travaglio 
che .attraversa la Cgil. Ma 
ognuno di noi deve fare in 
casa sua un pezzo della bat- 
taglia. Non può limitarsi a 
trasferirla nella casa degli al- 
tri” 

È interessante, infatti, no- 
tare come, dal punto di vista 


‘di TPS, le tensioni da risol- 


vere sono quelle fra i diversi 
segmenti della burocrazia 
sindacale mentre non sem- 
bra sfiorato dal dubbio che 


questa stessa burocrazia. 


deve fare i conti con un cor- 
po di classe che già vive da 
molti, troppi, anni una ridu- 
zione del reddito e che ha 
subito recentemente, ad 
opera del governo di sinistra, 
una finanziaria decisamente 
pesante. 

Che gli stessi sindacati 
concertativi siano in una Si- 


tuazione complicata lo pro- 
vano le immediate dichiara- 
zioni di dirigenti sindacali 
certo non sospetti di posizio- 
ni massimaliste: 

“Il coraggio dovrebbe 
averlo il governo a presen- 


gn - n° 


tarsi con una proposta uni- 
taria: quando lo farà potrà 
partire la fase finale del con- 
fronto.” Sono queste le pa- 
role con cui ha risposto il 
segretario generale della 
Cgil Guglielmo Epifani par- 
lando a una manifestazione 
dei giovani quadri della Cgil. 
“Voglio dire a Padoa-Schiop- 
pa - ha dichiarato il segreta- 
rio Cgil - che il coraggio noi 


ce l'abbiamo e che prima di 


dire al sindacato quello che 
deve fare chieda al governo 
se è in condizione di presen- 
tarsi con una sola posizione. 
Noi sì, lo faccia anche il go- 


‘verno e il giorno dopo siamo 


in grado di fare l'accordo.” 


Sulla stessa linea della 
Ggil, Luigi Angeletti. “Non ci 
siamo mai sottratti al con- 
fronto, ma dal governo non 
è arrivata nessuna proposta 
su cui discutere. Noi non 
perdiamo tempo, premesso 


che il sistema ha bisogno 
solo di aggiustamenti e non 
di riforme epocali.” 

E interessante notare co- 
me sia Epifani che Angeletti 
si affidino non alla mobilita- 
zione dei lavoratori per otte- 
nere pensioni dignitose ma 
alle contraddizioni interne 
all'Unione fra ala liberale e 
tecnocratica e “sinistra radi- 
cale”. 

È, infatti, evidente che il 
governo si troverebbe in se- 
rio imbarazzo - a breve ci 
saranno le elezioni ammini- 
strative - se si determinasse 
uno scontro secco con CGIL- 
CISL-UIL; le stesse CGIL- 
CISL-UIL si troverebbero in 


seria difficoltà se dovessero 
gestire una situazione di rot- 
tura frontale con il governo. 

Se, poi, incrociamo la 
questione delle pensioni con 
i contratti del pubblico impie- 
go che sembravano sostan- 
zialmente chiusi con la for- 
ma dei protocolli del 6 aprile 
e che, al contrario, sono an- 
cora oggetto di contenzioso 
proprio perché i settori tec- 
nocratici del governo hanno 


-rimesso a centro della con- 


trattazione la questione 
del riconoscimento del meri- 
to per l'assegnazione dei, 
mediocrissimi, aumenti pre- 
visti, ci rendiamo conto del- 
la natura stessa dello scon- 
tro in corso fra i fautori di un 
modello concertativo classi- 
co ed i “riformisti”. 

Entrambi i soggetti inter- 
ni all'Unione, infatti, sono 
portatori del convincimento 
che non può esservi alcun 
reale spostamento di risorse 
dai profitti e dalla rendita 
verso i salari ma la compo- 
nente “sociale” tende ad evi- 
tare tensioni e ad accettare 
solo “aggiustamenti” mentre 
i tecnocrati puntano, appun- 
to, a “riforme epocali” e, 


cioè, ad un'ulteriore colpo al - 


compromesso sociale che | 
concertativi ritengono neces- 
sario. 

Quando il nostro TFS af- 
ferma: 

“Cosa le fa pensare che il 
sindacato accetterà l’aumen- 
to dell'età pensionabile e la 
revisione dei coefficienti? 

Non entro nel dettaglio di 
una trattativa che dobbiamo 


Schermaglie mediatiche 


ancora concludere. Ma ci so- 
no due principi, ai quali non 
possiamo derogare. Il primo 
è che vi sono ancora oggi, 
per molte persone, tratta- 
menti pensionistici insuffi- 
cienti. Il secondo è che ogni 
ipotesi di riforma previden- 
ziale deve avvenire nel rigo- 
roso rispetto degli equilibri 
finanziari del sistema vigen- 
te che, piaccia o no, contem- 
pla tanto la legge Dini del 
"95, tanto la legge Maroni del 
2005.” 

Offre una qualche, limita- 
ta, concessione “sociale” ri- 
spetto alle pensioni più mo- 
deste ma nei limiti degli equi- 
libri finanziari impostici dai 
governi sia di sinistra che di 
destra. 

E evidente, in sintesi, che 
il problema non è il ritorno 
agli “scalini” rispetto allo 
“scalone” ma la massa di ri- 
sorse previste per le pensio- 


ni e, in altri termini, per il 


salario visto che la pensio- 
ne non è altro che salario 
differito. 

E altrettanto evidente che 
questo irrigidimento del go- 
verno mette in contraddizio- 
ne la burocrazia sindacale e 
la costringe a mostrare i 
muscoli. 

Verificheremo nelle pros- 
sime settimane se le parti 
formali in causa troveranno 
un qualche accordo e, so- 
prattutto, se scenderà in 
campo l'interlocutore oggi si- 
lenzioso, quella massa di sa- 
lariati che assiste, passiva, 
allo scontro mediatico in at- 
lo ci: Cosimo Scarinzi 


Targhe revisioniste 


Che a Cofferati sia venuta in uggia una buona parte della 
“sua” Bologna, e con essa dei “suoi” bolognesi, è ormai cosa 
nota. Come cosa nota, del resto, è che per molte anime bel- 
le della cosiddetta sinistra emiliana, Cofferati rappresenti 
oggi la “peggiore delusione della loro vita”. Per chi vive al- 


lombra delle Due Torri, infatti, non passa giorno che que- 


sto sindaco vice-sceriffo, emulo invidioso, ahimé, del vice- 
sindaco sceriffo di Treviso, Gentilini, non escogiti qualcosa 
per sferrare delle sonore botte alle già autoconsunte parti 
basse dei suoi compagni di partito. E che per ottenere ciò 
vada a far male anche alla decantata anima democratica di 
Bologna, non è certo cosa che gli turbi il sonno. 

Tra le tante decisioni, che qui sarebbe troppo lungo elen- 
care, appare esemplare quella di intitolare una strada bolo- 
gnese a Sergio Ramelli, il militante del Fronte della Gioven- 
tù che nel 1975, a Milano, fu ucciso, forse involontariamen- 


te, da due componenti del servizio d’ordine di Avanguardia 


Operaia. Su esplicita richiesta, infatti, degli esponenti bolo- 
gnesi di AN (ex missini ma sempre fascisti), Cofferati ha 
deciso quello che nemmeno Guazzaloca e la sua giunta di 
centrodestra, giudicandolo inopportuno, vollero fare. 


In questo atto, comunque, non c'è solo l'evidente e mali-. 


ziosa intenzione di costringere una volta di più la parte del- 
l'apparato che “non lo ama” a subire una scelta non condivi- 
sa e a farsi del male. C'è anche, altrettanto evidente, luti- 
lizzo strumentale di quel revisionismo storico, a parole aspra- 
mente combattuto da una parte della sinistra, con il quale 
oggi viene riscritta, stravolgendone i fatti e la memoria, la 
storia politica e sociale dei decenni trascorsi. Una riscrittura, 
si sa, ora ciecamente colpevolista, ora oscenamente asso- 
lutoria, ma sempre utile, nella sua mistificante ideologia, per 
gettare le basi di nuove alleanze, di nuovi compromessi e di 
nuove vergognose politiche sociali. Se dietro a questa deci- 
sione ci fosse, infatti, la semplice volontà di rendere omag- 


gio alla memoria di un giovane ucciso in uno scontro politi- 


co, non si capirebbe perché Bologna non dovrebbe avere, 
ben più logicamente, una strada intitolata a Francesco Lo 
Russo. Ma Francesco, i suoi ideali e le sue lotte, non ser- 
vono ai giochi del potere, e quindi... E sempre di questi gior- 
ni, guarda te!, la notizia che l'istituto milanese Molinari, quel- - 
lo dove Ramelli studiava, ma dove non era certo riuscito a 
farsi amare, anzi!, ha deciso, come atto di “riparazione”, di 
apporre una targa in ricordo del suo ex alunno. Se si pensa 
che questo istituto è intitolato all’anarchico Ettore Molinari, 
non solo insigne chimico ma anche tra i fondatori, nel 1920, 
di questo nostro giornale, c'è davvero da stare allegri. 
Dicevamo di Cofferati e Bologna, dunque, ma pure a 
Roma non è che stiano tanto bene. Anche nella città eterna, 
infatti, si provvederà a scrivere, a breve, un'altra onesta 
pagina di memoria negata, ma questa volta ancora più ver- 
gognosa e insultante. Quel pupazzotto disneyano de’noantri 
che risponde al nome di Walter Veltroni, nobilmente impe- 
gnato, costi quel che costi, a farsi sempre più amare dai 
suoi concittadini, ha deciso di dedicare una strada della 
capitale al diretto responsabile della morte di Pinelli, con la 


- motivazione che “il commissario Calabresi, ucciso nel mag- 


gio del 1972, era un uomo delle istituzioni e il suo sacrificio 
deve far parte della storia del Paese”. Ineccepibile davvero! 
Che il suo sia stato un sacrificio sull’altare della ragion di 
stato (Calabresi era diventato scomodo per i suoi mandanti 
e al commando di Lotta Continua non riesco proprio a cre- 
dere) è sicuramente vero. Che faccia parte della storia del 
Paese, e alla storia più buia e infame, è altrettanto vero. 
Che fosse un uomo delle istituzioni, è ancora più vero. Ed è 
talmente vero, che pure questo è uno dei motivi, e non dei 
più modesti, per cui a noi, queste istituzioni ci fanno -proprio 
schifo! 

MoM 


INFO 


Vicenza 
orchestra 
dell’amicizia? 


È stata definita “l’orche- 
stra dell'amicizia” quella che 
si è esibita domenica 6 mag- 
gio alle ore 21 nel Piazzale 
della Vittoria, di fronte alla 
Basilica di Monte Berico, a 
Vicenza. L'amicizia a cui si 
riferivano gli organizzatori 
era evidentemente un'’allu- 
sione all'alleanza che- dura 
da più di cinquant'anni tra 
l’Italia e gli Stati Uniti, e in 
particolare tra Vicenza e Il 
comando SETAF, insediatosi 
qui nel 1965. 

Anche in questa occasio- 
ne il movimento No Dal Molin 
era presente, con una pro- 
pria orchestra, che però è 
stata tenuta a debita distan- 
za dalle autorità di polizia. 
L'orchestra dell'amicizia No 
Dal Molin era però fatta di 
fischietti, sirene, tromboni, 
tamburi, pignatte, mestoli, e 
voci più degne di essere 
ascoltate rispetto a quelle di 
chi ha organizzato un even- 
to come quello di Piazzale 
della Vittoria. 

| manifestanti si sono ra- 
dunati prima ai piedi di Mon- 
te Berico, per proseguire lun- 
go i portici fino all'altezza di 
Via Petrarca, via trafficabile, 


dove sono stati fermati da un. 


nutrito cordone di poliziotti 
muniti di scudi. Non si pote- 
va passare perché la banda 
americana doveva suonare 
nella piazza di Monte Berico, 
di fronte alla Basilica, luogo 
solitamente pubblico. Que- 
sta si è rivelata dunque come 
un’altra occasione in cui la 
. presenza americana in città 


si è manifestata anche con 


una limitazione palese della 
libertà di circolazione dei cit- 
tadini. Come faceva notare 
un volantino distribuito fra i 
manifestanti, essendo stato 
presentato come uno spetta- 
colo offerto generosamente 
agli Alleati italiani, questo 
concerto ricorda tristemente 
quelli dell'epoca della domi- 
nazione austro-ungarica, al- 
lestiti per esprimere osse- 
quio nei confronti dei domi- 
natori. Il volantino citava an- 
che il primo concerto tenuto 
per celebrare l’inizio della 
presenza americana a Vi- 
cenza, in cui l'inno dei mari- 


nes “Stars and Stripes Fore- . 


ver”, che significa “Stelle e 
Strisce per sempre”, era già 
triste presagio di un proget- 
to che speriamo non si rea- 
lizzi: 
L'orchestra No Dal Molin 
si è dunque esibita per il pia- 
cere dei poliziotti schierati a 
difendere non si sa bene 
cosa; questo tentativo di 
boicottaggio della manifesta- 
zione non ha impedito di 
dare inizio a un momento di 
festa allegra rumorosa su un 
prato. Chi voleva oltrepassa- 
re le transenne doveva esse- 
re un militare o essere prov- 


: visto di invito, altrimenti, — 


come hanno fatto in molti, 
l'unico modo per accedere in 
via ufficiale era percorrere la 
salita trafficabile fino ad in- 
contrare un blocco di cara- 
binieri pronti a perquisire | 
passanti con dei metal de- 
tector per scovare eventuali 
fischietti, trombette o armi 
contundenti (?). Oltrepassa- 
ta quest'altra soglia | portici 
si presentavano in una veste 
inedita: le uniche anime vive 
che si incontravano erano 
carabinieri e poliziotti che 


andavano avanti e indietro. 


evocando così certe immagi- 
ni di dittature di vecchio 


= stampo. 


Si vedeva un palco che 
nascondeva uno dei punti 
panoramici più suggestivi di 
Vicenza e in cui l'orchestra 
si esibiva davanti a un pub- 
blico rado, diviso dal gruppo 
No Dal Molin, dai cittadini di 
Vicenza, da transenne per 
superare le quali era neces- 
sario passare un ulteriore 
controllo. 

Alcuni incursori erano riu- 
sciti a infiltrarsi tra gli spet- 
tatori del concerto e aveva- 
no estratto al momento pro- 
pizio sirene e fischietti, ma 
sono stati prontamente al- 
lontanati dalle “autorità” e si 
sono raccolti sulla scalinata 
della Basilica, il palco dei 
poveri, che ha fatto sentire 
la propria voce durante l'in- 
tervallo del concerto, sven- 
tolando bandiere e scanden- 
do il grido “No Dal Molin” per 
continuare poi la propria esi- 
bizione lungo i portici, di 
fronte agli sguardi imbaraz- 
zati o addirittura divertiti dei 
funzionari di polizia. 

veul 


Torino: no agli 

- F35, no alla 
devastazione 
del territorio 


Sotto un sole già più che 
estivo piazza Borgo Dora, al 
Balon, è stata la cornice di 


IONE 


una lunga mattinata antimili- 
tarista organizzata dalla FAI 
torinese. Un'occasione per 
parlare degli F35, della lotta 
contro la decisione di as- 
semblare, in un nuovo stabi- 
limento di imminente costru- 
zione, i nuovi cacciabombar- 
dieri della Lockeed Martin, 
destinati a sostituire i vecchi 
Tornado. Un'arma da guer- 
ra, un'arma offensiva che la 
dice lunga sugli scenari di 
guerra che questo sinistro 
governo ci sta preparando. 
Alla costruzione dei velivoli 
contribuirà anche FAlenia 
che a Torino costruirà ali e 
fusoliera degli F35. Volanti- 
ni, striscioni contro tutte le 
guerre, banchetto libri e 
stampa e le canzoni di Ales- 
sio Lega che, accompagna- 
to al basso da Rocco, ha 
cantato l'opposizione alla 
guerra ed al militarismo, ma 
anche le lotte dei migranti, la 
rivoluzione spagnola, le gior- 
nate di Genova e, non pote- 
va mancare, anche una sa- 
lutare ventata anticlericale 


nel giorno della parata roma- 
na per la sacra famiglia. 


Nel pomeriggio si è svol- 
to ai giardini di via Sospello 
un presidio indetto dal Comi- 
tato difesa Parco Sempione 
che si batte contro la distru- 
zione del parco per costrui- 
re una inutile nuova stazio- 


ne. Musica e numerosi inter- 


venti di vari comitati ed as- 
sociazioni si sono sussegui- 
ti per l’intero pomeriggio. 
Forte la tensione a creare 
momenti di coordinamento e 
cooperazione capaci di cre- 
are la necessaria “saldatura” 
tra lotte diverse ma accomu- 


“nate dall'iniziativa dal basso, 


dalla volontà di salvaguardia 
del territorio, dalla ferma op- 
posizione ad un'idea di svi- 
luppo che corrisponde allau- 
mento dei profitti per i soliti 
pochi. Forte è stata anche la 


a i hienat 


solidarietà agli abitanti di 
Serre in lotta contro la disca- 
rica, attaccati violentemente 
dalla polizia quella mattina. 
Uno striscione con la scritta 
“Serre libera” è stato espo- 
sto nei giardini. Euf. 


Borgone 


blocco dei 


treni ino 
solidarieta a 
Serre 


Il patto di Mutuo soccor- 
so tra i tanti che, nel nostro 
paese, si battono contro la 
devastazione del territorio e 
l'imposizione — spesso vio- 
lenta — di decisioni non con- 
divise è una pratica di soli- 
darietà reale. Appena giun- 
ta la notizia delle cariche a 
Serre, dei feriti e dell’inva- 
sione di esercito e polizia 
nella cava che il governo 
vorrebbe fosse adibita a di- 
scarica per i rifiuti, un tam 
tam di sms e mail ha convo- 
cato una riunione del Coor- 
dinamento dei Comitati No 


Tav al presidio permanente 
di Bruzolo, dove, dopo bre- 
ve discussione, si è deciso 
di “andare a prendere il tre- 
no” a Borgone, nell'ora in cui 
era previsto il passaggio del 
TGV. I No Tav torinesi, rag- 
giunti al presidio in difesa del 
parco Sempione da messag- 
gi annuncianti l’appuntamen- 
to “per prendere il treno”, 
hanno raggiunto i No Tav 
valsusini alla stazione di 
Borgone, dove i treni sono 
stati bloccati per oltre un ora, 
provocando ritardi e sop- 
pressione di due convogli. 

Il presidio di Serre, rag- 
giunto dalla notizia del bloc- 
co, ha sentito che la solida- 
rietà è larma più forte delle 
popolazioni che lottano e re- 
sistono alla violenza del go- 
verno. Serre ha dimostrato, 
a chi ancora ne dubitasse, 
che il governo Prodi segue 


le orme del governo Berlu- 
sconi. Come a Venaus il 6 
dicembre del 2005, a Serre 
il 12 maggio del 2007, è sta- 
ta calpestata la libertà e la 
dignità di un'intera popola- 
zione. Cambiano i governi 
ma i manganelli della polizia 
restano sempre gli stessi. 
Mort. 


Avigliana 
Fassino non è 
mai arrivato 


Ad Avigliana, cittadina al 
confine tra la bassa Valle 
Susa e la pianura torinese, 
sono imminenti le elezioni e 
la campagna elettorale fer- 
ve. La sindaca uscente, Car- 
la Mattioli, diessina che si ri- 
presenta per un secondo 
mandato esibendo un pro- 
gramma No Tav, aveva pen- 
sato bene di invitare per una 
pubblica conferenza il segre- 
tario del suo partito, l’aviglia- 
nese Piero Fassino. | No Tav 
non hanno gradito l’iniziati- 
va di Mattioli e si sono dati 
appuntamento per il pome- 
riggio di domenica 13 in 
piazza del conte Rosso, in 
centro. Erano armati di pen- 
tole, fischietti, bandiere No 
Tav e di due striscioni, “Ser- 
re Libera” e “il governo Prodi 
è un governo fascista”. Que- 
st’ultimo striscione ha provo- 
cato le ire di Mattioli e una 
vivace discussione di piazza 
tra i No Tav e la sindaco. 

Ad attendere Fassino, ol- 
tre i No Tav ed uno sparuto 
drappello di sostenitori di 
Mattioli, una nutrita truppa di 


digos guidati dal capo in per- 


sona, Giuseppe Petronzi, e 
poi graduati dei carabinieri, 
antisommossa, vigili urbani e 
volontari della protezione ci- 
vile. Mancava solo l’eserci- 


to. Nonostante il vistoso ap- 
parato poliziesco disposto 


dalla questura torinese, Fas- 
sino non si è presentato nel- 
la sua città, scappando di 
fronte a un po’ di bandiere e 
fischietti. Non c'è che dire: 
spesso è dura, molto presto, 
tra l'estate e l'autunno sarà 
nuovamente molto calda, ma 
certo, domenica 13 ad Avi- 
gliana, è stata anche diver- 
tente. 
Euf. 


Fashion e manganello 


triestina, volontaria per quattro anni in Africa, per il cruento 


È stata recentemente presentata e lanciata una nuova 
linea fashion della polizia, in vendita nei negozi di tutt'Italia, 
“per avvicinare la polizia alla gente”, a prezzi certo non pro- 
letari ma comunque alla portata delle tasche giovanili (T- 
siirt 80 euro, polo 100, felpa 160), dato che parte del rica- 
vato è destinato “ai familiari di poliziotti caduti nell’espleta- 
mento del dovere”. Nelle diverse collezioni autunno-inverno 
ed estate-primavera, per uomo, donna e persino bambino, 
realizzate da vari stilisti, si possono scegliere capi d’abbi- 
gliamento “disinvolto” con i colori e i loghi dei vari reparti 
della polizia, Digos e Nocs in testa. 

Un'altra recentissima notizia, quasi passata inosservata, 
parla invece di un altro genere di avvicinamento della poli- 


| zia alla gente e si riferisce alla prima sentenza di condanna 


nei confronti dello Stato per le violenze poliziesche a Geno- 


va nel luglio 2001. 


Il ministero dell’Interno è stato infatti condannato a risar- 
cire Marina Spaccini della Rete Lilliput, 50 anni, pediatra 


pestaggio che subì da parte della polizia in via Assarotti, 
nel pomeriggio del 20 luglio 2001. 

Nel corso del procedimento, i poliziotti e i dirigenti di po- 
lizia hanno sostenuto che stavano dando la caccia ad un 
gruppo di Black Bloc, che c'era una gran confusione e qual- 
cuno tirava contro di loro le molotov, che non era possibile 
distinguere tra “buoni” e “cattivi”: bugie smascherate nel 
corso del processo, come sottolineato dal giudice istruttore 
Angela Latella che, dal momento che gli agenti coinvolti era- 
no ovviamente travisati e quindi non identificabili, ha deciso 
di condannare il Ministero dell’Interno. La cifra che verrà 
pagata alla pacifista non è certo rilevante (5.000 euro tra 
invalidità, danni morali ed esistenziali), ma sul piano della 
ricerca della verità è già qualcosa; l’importante è che non 
passi il paradigma che, tra le migliaia di persone che nei 
giorni del G8 subirono violenze, sevizie e soprusi di ogni 


genere, solo una non se le meritava. 


Anti 


UMANITÀ NOVA 


al 13 maggio 2007 


ENTRATE 

ABBONAMENTI 

PORTO ERCOLE: L. Caporiccio, 
40,00; MASSA: L. Lazzoni, 42,00; 
AREZZO: M. Daveri, 40,00; MON- 
TIGNOSO: R. Baldini, 40,00; 
BORGOTARO: S. Gatti, 42,00; 
ROMA: D. Ferro, 40,00; CORDE- 
NONS: D. Cimolino, 40,00; BUS- 
SOLENO: G. Romano Gillo, 40,00; 
MILANO: M. Tafel, 50,00; VOLE- 
GNO: V. Maremmani, 40,00; 
ASCEA: V. Sperandeo, 40,00; 
CASATENOVO: L. Lagonigro, 
40,00; COLOGNO M.SE: Biblioteca 
Civica, 40,00; ROMA: A. Di Cle- 
mente, 40,00; VIGEVANO: D. 
Barbieri, 22,00; IMOLA: S. 
Golinelli, 50,00; MONSANO: D. 
Rosini, 40,00; ROVIGO: L. Rigato, 
40,00; CORDENONS: F. Rombolà, 
40,00; ZUGLIO: L. Battellino, 
22,00; PADOVA: M. Mavolo, 40,00; 


` PALANZANO: F. Compari, 40,00; 


S. GIOVANNI VALDARNO: G. 
Nocini, 42,00. 
Totale * 910,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
LIVORNO: G. Gentili, 80,00. 
Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
FIRENZE: Giulio, in ricordo di . 
“Orzo”, 50,00 


- TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 


51,65; ZUGLIO: L. Battellino, 
18,00. 
Totale * 119,65 


VARIE 
MASSA: L. Lazzoni, 8,00; BORGO- 
TARO: S. Gatti, 8,00; CORDE- 
NONS: D. Cimolino, 8,00; BUSSO- 
LENO: G. Romano Gillo, 8,00; 
VOLEGNO: V. Maremmani, 8,00; 
ASCEA: V. Sperandeo, 8,00; 
CASATENOVO: L. Lagonigro, 8,00; 
PALANZANO: F. Compari, 8,00; S. 
GIOVANNI VALDARNO: G. Nocini, 
8,00. 

Totale * 72,00 


Totale entrate e 1.181,65 


USCITE 

composizione n. 17 77,47 
impaginazione n. 17 114,00 
stampa n. 17 480,00 
spedizione n. 17 250,00 
conguaglio stampa n. 15 -2,14 
conguaglio stampa n. 16 -4,45 


Totale uscite * 914,88 


saldo n. 17 266,77 
saldo precedente -9.785,64 
saldo finale - 9.518,87 


RIVI 


SENZA FRONTIERE 


brevidalmO/ndo 


GERMANIA: VERSO IL G8 

Dal 6 all'8 giugno il circo del G8 pianterà le tende a 
Heilegendamm, vicino a Rostock (nord-est della Germania) 
già da qualche mese è iniziata una mobilitazione formata 
da carovane, coordinamenti di gruppi e associazioni e sin- 
gole persone che, da tutta Europa e da varie parti del mon- 


L'assalto del 
Ratzy boys 


dalla 1° pagina 


ge. In questa visione teocratica della società si sono rico- 
nosciuti diversi esponenti del mondo politico in maniera del 
tutto trasversale: l’ineffabile ministro della giustizia Mastella, 
il ministro della pubblica istruzione Fioroni, Pierferdinando 
Casini, l’ineffabile Berlusconi e l'immancabile Fini. Una pre- 
senza trasversale che ha evidenziato la frattura politica al- 
l'interno dell'imbarazzata maggioranza di centrosinistra, for- 
malmente divisa tra laici e cattolici. A Piazza Navona, con- 
temporaneamente al Family Day, si è svolta la ben più mo- 
desta iniziativa del “Coraggio laico”, organizzata da Sociali- 
sti democratici italiani e Rosa nel pugno per ricordare lan- 
niversario della vittoria referendaria della legge sul divorzio 
in Italia e in aperta antitesi alla manifestazione cattolica. Al 
di là del velleitarismo con cui si esprime l’anticlericalismo di 
gente che, come i radicali, fino all’altroieri era alleata della 
Casa delle libertà, ci fa specie lo sconcerto con cui il socia- 
lista Boselli ha commentato la defezione dei Democratici di 
sinistra alla loro iniziativa. Non ci vuole molto, infatti, per 
capire che Ds e Margherita non vogliono pestarsi troppo i 
piedi alla vigilia della loro fusione nel Partito democratico 
né bisogna essere degli scienziati della politica per com- 
prendere che il maggiore partito del centrosinistra non in- 
tende inimicarsi le gerarchie ecclesiastiche in un momento 
in cui lo scontro politico-mediatico sull’ingerenza vaticana 
nella vita pubblica è particolarmente acceso. Pur essendosi 
più volte affrettati a specificare che né il Family Day né Co- 
raggio laico andavano intese come manifestazioni contro 
qualche cosa, i partecipanti delle rispettive iniziative non si 
sono risparmiati nel collocarsi in una lineare contrapposi- 
zione fra chi è peri Dico e chi è contro. Da questa contrap- 
posizione, in un gioco di scatole cinesi, sono emerse visioni 
di principio che vanno prese molto seriamente: il Family Day 
ha sprizzato parecchia omofobia, un bel po’ di intolleranza 
e una buona dose di ipocrisia incarnata al meglio soprattut- 
to dai politici presenti che, per la maggior parte, hanno un 
curriculum famigliare segnato da separazioni, divorzi e se- 
condi matrimoni. Dall'altra parte - fatta salva la buona fede 
di militanti e cittadini che, a modo loro, hanno voluto espri- 
mere pubblicamente i valori della laicità non tanto del corpo 
sociale quanto dello stato (sic!) - va registrata l’inconsistenza 
di una classe dirigente sempre più incapace di assumersi 
fino in fondo le proprie responsabilità politiche. Tutte e due 
le manifestazioni sono da considerare come due operazioni 
politiche calate dall'alto, ma il Family Day si impone alla 
nostra attenzione per la capacità che la Chiesa ha di mobi- 
litare le sue truppe la cui presenza capillare nella società 
italiana non va sottovalutata e che è, per molti versi, assai 
preoccupante. E per questo che una vera battaglia anticle- 
ricale non può condursi, a nostro avviso, sul mero terreno 
giuridico risolvendosi nell’ambito dell approvazione di que- 
sta o quella legge. Per essere efficace, l'impegno anticleri- 
cale deve porsi obiettivi concreti di carattere culturale per- 
ché le vecchie ipocrisie e i pregiudizi reazionari che sono 
così duri a morire nel ventre profondo di questa Italietta 
possono essere spazzati via solo se la società nel suo in- 
sieme riesce a maturare degli anticorpi di libertà e consa- 
pevolezza che nessuno stato e nessuna legge potrà mai for- 
nirgli. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


do, in quei giorni si daranno appuntamento per contestare 
le politiche governative dei paesi più industrializzati del pia- 
neta. Per bloccare tale mobilitazione si è già messa 
preventivamente in moto la macchina repressiva dello stato 
tedesco: a partire dalle 8 di mercoledì 9 maggio è partita 
un'ondata di perquisizioni contro centri sociali, case occu- 
pate e singole abitazioni in tutta la Germania. Più di 900 
poliziotti sono stati dispiegati per questa operazione e alla 
fine 21 persone sono state denunciate per “costituzione di 
organizzazione terroristica”. Il giorno successivo più di 
cinquecentomila persone sono scese nelle piazze di tutta la 
Germania contro la repressione. Le principali manifestazio- 
ni si sono tenute a Francoforte, Brema, Berlino ed Amburgo, 
dove ci sono stati scontri con la polizia e dieci arresti. Di- 
verse manifestazioni di solidarietà si sono tenute in tutta 
Europa. 


CILE: REPRESSIONE CONTRO ! LAVORATORI DEL LEGNO 


In Cile si sta consumando una lenta e feroce repressione 
contro i taglialegna della zona di Arauco (Cile del sud) da 
parte dei grandi gruppi monopolisti del legname in combut- 
ta con la polizia e le autorità locali. Lo scorso 3 maggio un 
taglialegna, Rodrigo Cisterna, è stato ucciso dalla polizia. 

Alcuni lavoratori sono stati feriti ed altri arrestati per aver 
bloccato una strada e aver impedito il passaggio dei camion 


del gruppo Angelini, il “padrone del legno” della zona. L'Or- 
ganizzazione Comunista Libertaria (OCL) sta portando avanti 
una campagna di controinformazione e mobilitazione con- 
tro i soprusi nei confronti dei lavoratori e per sostenere la 
lotta per sopravvivere. 


CANADA: AZIONI ANTIMILITARISTE 

Durante la notte del 10 maggio, alcuni anonimi compagni 
anarchici hanno scavalcato la recinzione della caserma di 
Guelph (Ontario) per gettare alcune bombe di vernice sui 
capannoni e sugli aerei della base. Alcuni giorni prima an- 
che una caserma di polizia aveva subito un attacco di verni- 
ce. Con questo gesto si è voluto ricordare la presenza del- 
l'esercito canadese in Afganistan in sostegno delle truppe 
NATO e l’attività dei corpi speciali di polizia ad Haiti per 


. addestrare la polizia locale. 


Anche ad Ottawa c’è stata un'azione contro un centro di 
reclutamento, dove è apparsa la scritta “Canada fuori da 
Kandahar” e alcuni volantini contro l'occupazione dell’Afgani- 
stan. 

A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://dissentnetzwerk.org/node/289; 
www.block-g8.0rg. 


-= Stati insostenibili 


Dal 10 al 12 maggio si è 
svolto a Trieste un summit- 
G8 sullo sviluppo sostenibi- 
le a cui hanno partecipato, 
tra gli altri, il presidente del 
consiglio Prodi e diversi mi- 
nistri del governo, il vicepre- 
sidente di Confindustria per 
l'innovazione e la ricerca Pi- 
storio nonché diversi espo- 
nenti di multinazionali priva- 
te. Il summit è stato però 
soprattutto una vetrina per 
Prodi e per il presidente del 
Friuli-Venezia Giulia Illy per 
sbandierare la loro idea di 
“sviluppo”, fatta di TAV, ri- 
gassificatori, autostrade ed 
elettrodotti. Infatti la giunta 
regionale — di centrosinistra 
- del FVG sta portando avanti 
una politica ambientale per- 
fettamente in linea con quel- 
la governativa, tesa alla de- 
vastazione delle poche aree 
verdi rimaste e alla cementi- 
ficazione del territorio. Il pro- 
getto più eloquente è quello 
della tratta del Corridoio 5 tra 
Trieste e Divaccia (Slove- 
nia), che prevede lo scavo di 
50 km di gallerie attraverso 
una delle valli più belle e 
incontaminate della provin- 
cia triestina, la Val Rosan- 


dra. Proprio in questa valle . 


si è tenuta lo scorso 5 mag- 
gio una “scampagnata no- 
tav” per far conoscere alla 
popolazione locale la que- 
stione e affermare la difesa 
della zona dalle mire degli 
speculatori. La scampagna- 
ta è stato il primo tassello di 
una mobilitazione “contro lo 
sviluppo insostenibile” che si 
è protratta per due settima- 
ne e ha visto quasi tutti i co- 
mitati popolari della regione 
confrontarsi su un percorso 
di lotta per la salvaguardia 
dell'ambiente e del territorio. 

Collegato a doppio filo 


con il TAV c'è il progetto, 
voluto anche in questo caso 
dalla giunta regionale, di co- 
struire un cementificio a Tor- 
viscosa (cittadina tra Monfal- 
cone ed Udine), un’industria 
altamente inquinante che 
dovrebbe servire a creare il 
cemento per la costruzione 
della linea ad alta velocità. 
Ma la giunta sta portando 
avanti diversi altri program- 


mi “insostenibili”: il raddop- 


pio dell'autostrada Trieste- 
Venezia e una nuova auto- 
strada tra la Carnia e il Ca- 
dore (in mezzo alle monta- 
gne), tanto per smentire la 
favola secondo cui con l’alta 
velocità il traffico dei camion 
verrebbe notevolmente dimi- 
nuito; la cementificazione 
del Tagliamento attraverso 
la costruzione di tre casse di 
espansione, inutili per argi- 
nare il fiume ma disastrose 
per l'habitat di flora e fauna; 
la costruzione di tre elet- 
trodotti in Carnia catastrofi- 
ci per l’ambiente montano; la 
delibera favorevole alla co- 
struzione di due rigassifica- 
tori nel golfo di Trieste, vere 
e proprie bombe ecologiche 
che comprometterebbero la 
vita naturale nel golfo triesti- 
no e sloveno. 

Contro questo scenario si 
è creata a Trieste la “Rete 
contro lo sviluppo insosteni- 
bile”, finalizzata a organizza- 
re alcune iniziative di lotta in 
contemporanea al G8. 

Oitre all'appuntamento 
del 5 maggio, 11 maggio si 


è tenuto un convegno, in 
un'aula dell’Università, che 
ha visto la presenza di ricer- 
catori, professori universita- 
ri e membri di alcuni comita- 
ti (tra cui Stefano Raspa del 
Comitato Unitario contro 
Aviano 2000) per seguire e 
sbrogliare il filo tra le grandi 
opere progettate in questa 
regione e i cambiamenti glo- 
bali a livello di clima e am- 
biente. Circa un centinaio di 
persone hanno assistito al- 
l'assemblea, che si è protrat- 
ta per tutto il pomeriggio. Il 


12 maggio a Trieste un gran- 


de e festoso corteo — più di 
mille i partecipanti, prove- 
nienti da tutta la regione 
Friuli-Venezia Giulia - ha at- 
traversato il centro cittadino, 
partendo dalla stazione e 
terminando davanti al palaz- 
zo de! consiglio regionale. 
Qui ci sono stati gli interventi 
finali e la posa di alcuni ba- 
rattoli di caffè Illy pieni di ce- 
mento, simbolo delle deva- 


stanti politiche ambientali . 


della giunta del presidente- 
padrone Riccardo lily. 

Il corteo ha visto quasi 
tutti i comitati regionali pre- 
senti con un proprio striscio- 
ne, mentre diversi cartelli “in- 


| vitavano” la giunta a dimet- 
tersi. Sullo striscione d’aper- 


tura era scritto a lettere cubi- 


tali “Questo sviluppo non è 


sostenibile” mentre ai bordi 
erano indicate le “insosteni- 
bilità”: TAV, rigassificatori, 
basi militari, autostrade, 
elettrodotti, cementifici. - 


Il gruppo anarchico Ger- 
minal è stato uno dei princi- 
pali organizzatori del percor- 
so di mobilitazione e del cor- 
teo ed era presente in piaz- 
za con un proprio striscione 
su cui era scritto “Non ci so- 
no stati sostenibili”, le ban- 


diere rosse e nere ed un vo- 


lantino sulla necessità di te- 
nere lontana la politica isti- 
tuzionale dalle lotte ambien- 
tali. 

Al corteo erano presenti 
anche alcuni membri di par- 
tito dei verdi e di rifondazio- 
ne, che sono stati però argi- 
nati alla fine del corteo e non 
hanno preso la parola duran- 
te gli interventi finali. 

Durante la manifestazio- 
ne è stato esposto uno stri- 
scione e ci sono stati diversi 
discorsi al microfono in soli- 
darietà alla popolazione di 
Serre che sta resistendo alla 
costruzione di una nuova di- 
scarica e alle cariche della 
polizia. 

Quella di sabato è stata 
una bella giornata, che ci au- 
guriamo serva da impulso 
per ravvivare una lotta quo- 
tidiana anche nella città di 
Trieste, città che finora è sta- 
ta troppo a guardare e poco 
a reagire di fronte all’arro- 
ganza di certe scelte politi- 
che, devastanti non solo sul 
piano ambientale, ma anche 


“su quello urbano e sociale. 


Come più volte è stato ri- 
petuto durante la manifesta- 
zione, “Que se vayan todos!” 

- Raffaele 
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